
 

 

 

DAL DESERTO 

…ALL’OASI 

 

Dal Vangelo di Luca (  3,1-6 ) 

1 Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 

governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, 

tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene,  2sotto i 

sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di 

Zaccaria, nel deserto. 3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un 

battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli 

oracoli del profeta Isaia: 

 

 

Riconciliazione comunitaria 

Parrocchia S. Carlo Borromeo 

Avvento 2018 

 



Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri! 
5Ogni burrone sarà riempito, 

ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 

le vie tortuose diverranno diritte  

e quelle impervie, spianate. 
6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

 

“…. la parola di Dio fu (venne, cadde) su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. 
Ecco l’evento decisivo: la parola di Dio “avviene” su un uomo , Giovanni, 

appartenente alla stirpe sacerdotale ma dimorante nel deserto di Giuda, e lo 

istituisce profeta, cioè porta-parola dello stesso Signore Dio. La profezia che da 

cinque secoli taceva in Israele si rende dunque di nuovo presente in uomo che, 

reso predicatore itinerante dalla Parola, percorre tutta la valle del Giordano, 

regione marginale situata tra la terra santa e il deserto, per far ritornare a Dio il 

suo popolo. 

Giovanni predica la conversione, ossia l’esigenza di un mutamento di mentalità, di 
comportamento e di stile di vita, e chiede che questa volontà, questa decisione 

che può avere origine solo nel cuore , sia accompagnata da un’azione semplice, 
umana: si tratta di lasciarsi immergere (questo, alla lettera, il senso del verbo 

“battezzare”) nelle acque del fiume Giordano.  

Questo atto è immagine di un affogamento: si va sott’acqua, si depone nell’acqua 
“l’uomo vecchio con i suoi comportamenti mortiferi”, e si viene fatti riemergere 

dalle acque come uomini e donne in grado di “camminare in una vita nuova”. 
Questa immersione, segno che significa un ricominciare , una novità, ed è 

compiuto pubblicamente, davanti a tutti e davanti al profeta che immerge, diventa 

un impegno.  

Non è una delle tante abluzioni prescritte dalla Torah per riacquistare la purità 

perduta, ma è un atto compiuto una volta per sempre, che indica una precisa 

opzione, che dovrà essere guida e criterio di tutta la vita che verrà. Conversione, 

ritorno sulla strada che porta a Dio, ritorno al Signore, rivolgersi a lui: ecco ciò 

che questa immersione significa, in vista della venuta del Signore e del suo 

giudizio . 



Secondo il vangelo in questo gesto è contenuta una grande novità : la remissione 

dei peccati da parte di Dio. Sì, quell’immersione, segno della volontà di 
conversione, è strettamente legata alla remissione, al perdono dei peccati per 

opera di Dio.  

È questa offerta potente di perdono da parte di Dio, è questo suo amore 

preveniente a causare la conversione, oppure è la conversione a causare il suo 

perdono? Nessun dubbio: “è Dio che produce in noi il volere e l’operare” e che 
sempre ci offre, ben prima che noi lo desideriamo o lo cerchiamo, il suo amore, 

che è misericordia infinita.  

Se noi predisponiamo tutto per ricevere questo amore, se sappiamo accoglierlo e 

dunque ci convertiamo, allora il dono del perdono dei peccati ci raggiunge e 

opera ciò che nessuno di noi potrebbe operare: i nostri peccati, il nostro aver fatto 

il male è cancellato e dimenticato da Dio, che ci guarda come creature 

irreprensibili perché perdonate e giustificate dalla sua misericordia.  

Questo è il Vangelo, la buona notizia che comincia a risuonare tra le dune e le 

rocce del deserto e il fiume Giordano, per opera di Giovanni. Questo è il 

messaggio che, dopo la passione, morte e resurrezione del Signore Gesù, dovrà 

essere predicato a tutte le genti .  

Giovanni, chiamato dalla parola di Dio “venuta” su di lui come “veniva” sugli 
antichi profeti , compie una missione ben precisa, preannunciata dal profeta Isaia 

: una missione, un ministero di consolazione.  

Giovanni è ‘voce che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, rendete dritti i 
suoi sentieri … Ogni carne vedrà la salvezza di Dio’.  

Questa voce – Luca lo sottolinea – vuole raggiungere “ogni carne”, ogni uomo e 
ogni donna, non solo i figli e le figlie di Israele, in modo che tutti possano ricevere 

la salvezza di Dio: questa infatti non è rivolta solo al popolo delle alleanze e delle 

benedizioni, come annunciavano gli antichi profeti, ma Giovanni il Battista 

proclama che è una salvezza universale, per tutti, proprio per tutti! Dunque buona 

notizia “non per alcuni, né per pochi né per molti, ma per tutti”,  come ha gridato 

con gioia papa Francesco nella Cattedrale di Firenze il 10 novembre 2015. 

Tutto ciò avviene ai margini della terra santa, alle soglie del deserto, con il suo 

vuoto, il suo silenzio, la sua solitudine. Quale contrasto tra la “grande” storia, che 

vede regnare Tiberio, Erode e gli altri, che registra il sommo sacerdozio di Anna e 

Caifa, e la storia di salvezza, che si realizza in modo umile, nascosto!  



Niente di ciò che dà lustro al potere politico è presente; niente di ciò che 

caratterizza la solenne liturgia sacerdotale del tempio appare: no, semplicemente 

un fiumiciattolo, dell’acqua in cui immergersi, dei corpi che scendono e risalgono 
dall’acqua per azione delle braccia di un uomo, Giovanni, il quale è solo voce che 

nel deserto chiede una vita altra, nuova, chiede agli uomini e alle donne di 

ritornare al Signore e di ricominciare a vivere secondo la sua volontà . Quello di 

Giovanni era un battesimo in cui l’acqua era eloquente di per sé, non oscurata o 
nascosta da tante pretese azioni cultuali: acqua, parola, corpi che sono immersi e 

poi riemergono, braccia che accompagnano chi discende e poi lo risollevano… 
piena umanità di quel segno-sacramento dell’immersione.  

Dunque la salvezza è vicina e “ogni carne”, cioè tutta l’umanità fragile, mortale e 
peccatrice potrà vederla.  

Al risuonare della voce che grida nel deserto e che annuncia la venuta del Signore, 

occorrerà andargli incontro e spianargli la via, raddrizzare i sentieri che portano 

all’incontro con lui: questa è un’operazione necessaria nel cuore di ogni persona, 
che deve abbassare i monti del proprio orgoglio e della propria autosufficienza, 

deve riempire gli abissi infernali e le disperazioni che la abitano .  

Nel cammino di conversione si tratta dunque di predisporre tutto il cuore, 

liberando dagli ostacoli che impediscono alla grazia, cioè all’amore gratuito di 
Dio, di operare. Solo così la preghiera e la vigilanza richieste nell’Avvento 
diventano operanti in noi, rendendoci capaci di alzare lo sguardo e di andare 

incontro con gioia  al Signore che viene! 

 

MOMENTO DI SILENZIO E RICHIESTA DI PERDONO PERSONALE 

 

RICHIESTA DI PERDONO COMUNITARIA:  

 

SIGNORE, DONACI SEMPRE LA GRAZIA DEL RIMORSO; 

SIGNORE, NON ABBANDONARCI MAI 

QUALUNQUE SIA IL NOSTRO PECCATO; 

SIGNORE, TU SEI PIU’ GRANDE DI TUTTI I PECCATI DEL MONDO; 

SIGNORE, FA’ DI OGNUNO DI NOI E DI TUTTI INSIEME 

UNA SOCIETA’ DI PECCATORI COSCIENTI: 
ALLORA SAREMO SALVI, SIGNORE, 

PERCHE’ TU NON VEDI L’ORA DI POTERCI PERDONARE! 

AMEN 

 


